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Delitto Calabresi 
16 anni dopo 

Leonardo Marino era iscritto dal 1987 
La gente in paese: «Una brava persona» 
Sia che dica il vero sia che menta 
«non può rimanere nel partito» 

a -^ 

Sospeso dal Pei 
il pentito del caso-Sofri 
Da- anonimo «venditore di crèpes» a clamoroso 
«pentito» del delitto Calabresi. La vicenda di Leo
nardo Marino lascia increduli coloro che lo cono
scevano. Era iscrìtto al Pei dallo scorso anno: la 
sezione di Sarzana lo ha sospeso ieri. Le ragioni le 
ha spiegate in una dichiarazione, il segretario della 
Federazione comunista di La Spezia, Franco Berto-

; lanì. 

^ DAI NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

:,<•• LASPEZIA, Tantaìncredu-
lltà-e molli angoscianti inter
rogativi E ciò che lascia Leo-

'. inardo Marino in chi ha avuto 
,.modo, di conoscerlo. Quasi 
•> che la sua vita apparente si 

trasformasse ora in un'ombra 
inauietante, Nessun tassello 

,d«lla,,sua esistenza faceva 
, jMjnsarjBj; che il «venditore ,di 

-, crèpes» hascondesseuna veri-
tà.còsl drammatica. 

, .Marino, oltretutto, era 
.1 Iscritto al Pei. dallo scorso an-
t, no. U sezione comunista del 

centro storico di Sarzana, a 

seguito del suo arresto, riuniti 
gli organi statutari, «ha assun* 
to, in attesa del pronuncia
mento della magistratura, 
provvedimento di sospensio
ne .cautelativa dal partito*. 

E In ogni modo accusato di 
un latto di terrorismo. Anche 
se non, c'è alcuna conferma 
ufficiale, il suo home è ormai 

, appunto considerato quello 
del pentito. «Se nasetto il ve
ro; cioè se è stato un terrorista 
« ha affermato il segretario 
della Federazione comunista 
di La Spezia Franco Bertolanì 

-, la sua appartenenza al Pei è 
incompatibile; se non ha det
to il vero la sua appartenenza 
alpartito è comunque incom
patibile». 

A Bocca di Magra, il picco
lo centro della provìncia di La 
Spezia sospeso tra fiume e 
mare, non c'è più traccia del
l'uomo che dopo sedici anni 
ha riaperto il caso Calabresi. 
La sua casetta ad un piano è 
chiusa, moglie e figli sono 
spariti nel nulla, persino il suo 
furgoncino da ambulante . è' 
scomparso. Difficile cercare 
una verità o una conferma. 
Marine strappava la vita gior
no per! giorno, lavorava in
stancabilmente per mantene
re i figli al liceo, conduceva 
una tranquilla quotidianeita 
paesana. La parola normalità; 
sembra l'unica che il vocabo-1 

tarlo della gente di qui tira 
fuori. 

Sopra al paese, affollato di 
turisti, la maestosa mole del 
monastero di Santa Croce è 
illuminata dal sole pieno. 

Chissà quante volte Marino 
avrà guardato quella facciata 
prima di decidersi a varcare il 
pesante portone. È lì che 11 
^venditore dì crèpes» ha con
fessato per la prima volta ad 
un frate il fardello del suo pas
sato, il peso della memòria, 
Tra il verde dèlie colline che 
furono di Vittorini e Sereni, la 
pace sembrar̂  possibile. Non 
per lui, lui che non dimentica, 
E così» dopo le confessioni al 
sacerdote! ecco quelle ad un 
colonnèllo dei carabinieri dì-
Milano. 

' Con delicata saggezza pae
sana nessuno da queste partì 
se la septé eli screditare l'am
bulante. Per un passato che 
per luì era pièno di rirhorsi, 
altri invece sono disposti a ri
cordarlo; spanto come lov 

hanno conosciuto:, laborioso, 
cordiale; ma soprattutto un 
buon padre di famìglia. La sua 
convivente, !a cartomante An
tonia Bistolfi, era spesso fuori 
per lavoro (è stata invitata an

che da Enzo Biagì in tv) ed era 
lui ad occuparsi con giudìzio 
dei suoi due ragazzi. 

La sua prima comparsa a 
Bocca di Magra, Marino la fe
ce nell'agosto déll'84 quando 
venne assunto come custode-
giardiniere nella splèndida vii* 
|a di Hans Deìchmann e Luisa 
Castiglione. Restò lì .lino al 
giugno '85, quando decise di 
fare causa ai proprietari per il 
mancato pagamento delle fe
rie e degli assegni familiari. 
Assistito dalla Cisl, riuscì a far
si riconóscere tre milioni e 
seìcentomila lire di spettanze. 

Marinò aveva trovato 
un'oasi dì pace In questo an
golo di terra tra Liguria e To
scana. Ma non fu facile per lui 
ambientarsi. Ebbe lo sfratto 
dàt proprietario dell'abitazió
ne di via Santa Croce ma riu
scì a vìncere il processo; sì era 
battuto'strenuamente per re
stare in quelle quattro stanze 
.ammobiliate, il suo pìccolo ri
fugio. E fu costretto a battersi 

I rilievi della polizia sul liioao dell'uccisione del commissario 
Calabrési 

di nuovo per avere un barac
chino fìsso sul Lungomare: la 
Giunta comunale si spaccò 
per lui. Alta fine gli fu consen
tito dì tenere il suo furgoncino 
nel periodo estivo all'interno 
dell'isola pedonaie. L'inverno, 
invece, era possibile incontra
re il «venditore di crèpes» nel
le strade di Sarzana. Quaran
tadue anni, fisico tozzo, capel
li brizzolatî  imo sguardo un 
pò1 smarrito, Marino non si 
avventurava mai in lunghe di
scussioni. Aveva un carattere 
introverso e viveva solo di la
voro. Anche alla sezione del 
Pei di Sarzana lo hanno visto 
solo rarissime volte. 

E del suo passato nessuno 
sapeva niente. Sólo adèsso la 
gente dì qui ha conosciuto la 
sua vicenda: la nascita in pro
vincia di Caserta, Il trasferi
mento aTorino, come nel film 
«Viaggio nel Fiat-nam», l'as
sunzione nel colosso dell'au
to in pièno '68, il licenziamen
to per assenteismo nel 70; la 
militanza in «Lotta Continua», 
il lavoro nella distribuzione 
del giornale, il suo sposta* 
mento in Val d'Aosta dove la
vorò come «chef de cuisine» 
in un ristorante. Poi Bocca di 
Magra, il fiume, il mare, le 
crèpes, l'ombra del santuario 
e ii tormento del passato che 
non passa. 

Molti videro in feccia l'assassino è Calabresi 
Il giudice istruttore ha quasi ultimato l'interrogatorio 
di Leonardo, Marino, il pentito della struttura clande
stina di «Lotta continua» che ha dichiarato di aver 
guidato l'auto usata per assassinare il commissario 
Calabresi. La settimana prossima verranno sentiti gli 
altri imputati. Ieri pomeriggio, il previsto interroga
torio di Ovidio Bompressi è statò rinviato: non si 
trova un teste-chiave che dovrebbe riconoscerlo. 

tot* *•» UlVto 
S i l i » « M i l a 
uno a» moni orai assassino et uuaoreu amuso nei it 

GIOVANNI 

•p^MIÙiNO. Poco dopo lé-
13, il giudice istruttore Anto
nio Lombardi ha lasciato la 
caserma dell'Arma di via Mo
scova portandosi via, la .con
fessione di Leonardo Marino, 
una pila di verbali raccolti a 
più riprese. Quella dii ièri; se. 
non proprio l'ultima, era una 
delle sedute conclusive. Cor-, 
tese ma imperscrutabile còme 
sempre, Lombardi ha dribbla-. 
to i cronisti, ed è sgusciato via 
di fretta: .Scusate tanto - ha 
detto - ma devo compiere un 
importante atto istruttorio.. 
Un commiato che ha sortito 
l'effetto di alzare il tono del 
quasi-mlsterp che circonda le 
fasi salienti dell'inchiesta. Nel 
pomeriggio, si è saputo che il 
giudice era stato in realtà co
stretto a interrompere il calen
dario delle indagini. Avrebbe 

cine v Ò l t i ^ ^ e ^ e W & t à f o ^ - » 
me Si- walWiiteftogàtorìo* tìl 
Ovidio '• Bompressi, l'uomo 
che; secondo Marino, quella 
tragica màtHnà dei 17 maggio 
1972 aveifr .ammazzato il 
commissario Calabrési, ma 
l'appuntamento è saltato. Pri
ma dèir.ritérrOgitotìo; il giù* 
dice vqleva procèdere ai con
frontitra Bompressi e ì nume
rosi testî chó^all'època aveva
no dichiarato dì aver Vistoli 
killer. Il phe lignifica c;he ì ma
gistrati stanno procedendo 
con i piedi di piombo, inten
dono contestare a Bompressi 
l'accusa di omicidio volonta
rio premeditato basandosi 
non solo, sui riconoscimento 
di Leonardo Marino, già effet
tuato, ma'anche degli altri te
stimoni. Mai-ino e Bompressi 
sono entrambi detenuti in via 

Moscova, ma le rispettive cel
le sono distantì, presso due ali 
dell'edificio che sì fronteggia
no. Marino è guardalo a vista, 
protetto da una nutrita pattu
glia di carabinieri che si alter* 
nano. Bompressi, da quando 
è in cella; rifiuta il dialogo con 
chiunque. Come si comporte
rà davanti ai magistrato? La 
medesima domanda vate, è 
ovViò, per gli altri due imputa
ti, Adriano Spiri piiesso tó;; 
compagnia, d/i>pri^ iMagen», 
(per ,1'occasionè superprotet-. 
la dal blindati) e Giorgio Pie-
trostefàni. Dovranno attende
re ancora qualche giorno pri- ; 
ma di poters] discolpare di 
fronte al giudice, L'interroga
torio di Bompressi, che si pre
vede alquanto complesso e 
che difficilmente sarà esaurito 
in una sola giornata, ieri è sal
tato soprattutto perché uno 
dei testi-chiave non era rin
tracciabile. Gii inquirenti non1 

hanno rivelato di chi si tratti. 1 
testimoni che la mattina dèi. 
17 maggio avevano visto la 
«125» blu dei killer erario nu
merósi, più di dieci. Tra que
sti, il commerciante di scarpe 
Arnaldo Cislaghi, con negozio t 
al civico 3 di via Cherubini 
(Calabresi abitava quasi di 
fronte, al 6) che fu uno dei 
primi a correre fuori, prima 

ancora degli spari, perché 
aveva notato la «125» spero
nare uria «Simca». Subito do
po il passeggero della «125» 
èra sceso, aveva attraversato a 
piedi la strada, con la mano 
aveva fatto un cenno ad 
un'auto che stava arrivando in 
quél momento (voleva rallen
tarne la corsa, forse) e si avvi
cinò di spalle al commissario 
Calabresi che stava infilando 
la chiave nella portiera'flella 
sua «500», parcheggiata a pet
tine accanto ad una "Radette 
azzurra. Alcuni testimoni rife
rirono di aver sentito tre colpi, 
altri due. Calabrési fu raggiun
to alla nuca e alla schiena dai 
proiettili 38 di una «Smith & 
Wessón». In quei drammatici 
frangènti., ci fu chi disse di 
aver' visto in faccia i due killer, 
ma per lo shock non ricorda
va, nulla. Alcuni giorni dopo, 
tuttavia, gli inquirenti prepara
rono l'identikit del killer. Del
l'autista deità «125", invece, i 
testi riferirono solo della sua 
capigliatura molto lunga, tan
to, da fàrlô emPJrare una don
na. Dopo il delitto, l'assassino 
era risalito sull'auto, che ave
va svoltato nella vicina via Ra-
sori, molto stretta. La vettura 
fu abbandonata a poche deci
ne di metri con il motore ac
ceso, davanti all'agenzia della 

Banca popolare di Novara. 
Era stata rubata due sere pri
ma (Marino ha confermato 
questo riscontro) in corso di 
Porta Vercellina. La proprieta
ria Anna De Ferrari scoprì 
nell'auto un ombrello che non 
le apparteneva. La commessa 
di un grande magazzino rielle 
vicinanze di via Cherubini rife
rì di aver venduto «un ombrel
lo di questo tipo» ad un giova
ne (alto? di carnagione rossa, 
sguardo gelido, capelli forse 
ossigenati»^^"''--^ ^ 

Ai margini dell'inchiesta 
sull'omicidio Calabresi, i ma
gistrati hanno firmato Una 
quarantina di comunicazióni 
giudiziarie (saranno recapita
te nei primi giorni della setti
mana entrante) per episodi-
reato rivelati da Marino, il qua
le ha dichiarato di aver parte
cipato, con altri, a «espropri di 
autofinanziamento» è acca
parramento dì armi. La moglie 
è il fratello di Adriano Sofri, 
Gianni, accompagnati dal ra
dicale Corleone, ieri mattina 
hanno incontrato il magistrato 
e il colonnello Luifji Nobili, 
che comanda la legione del* 
l'Arma di Milano. Non potran
no parlare prima di martedì 
con il loro congiunto, al quale 
hanno lasciato una copia di 
«Guerra e pace» ed un pigia
ma. 

BaldeQì: «La barca 
scassata della 
giustizia italiana» 
wm II prof. Pio Baldelli, ex 
direttore di «Lotta contìnua», 
a proposito dell'arresto di So-

.- fri ha rilasciato,ieri, una lunga 
dichiarazione. Dice Baldelli: 
•Conosco Adriano Sofri da 
parecchi anni, dal '69, a quan
to ricordo, Ci siamo incontrati 
spesso, anche perché, come 
si sa ormai, Sofri abita con la 
sua compagna a pochi chilo-
nielli da Firenze, dove io vivo 
e insegno. Conosco di Sofri il 
percorso politico, e ne ho 
condiviso I nodi centrali: dal-

• l'immaginazione appassiona
ta, e duramente perseguita, 
per l'evento della rivoluzione 
(che avrebbe capovolto la 
sorte di quelli che chiamava
mo «i diseredati della terra») 
alla passata, ma non meno 
fervida, considerazione di co
me vanno oggi le cose nel 
mondo: un percorso dì lente 
modificazioni, guidate da una 
costante intelligenza delle co
se, giorno dopo giorno, senza 
scavalcare tempie persone». 
«Credo non inutile - dice an
cora Baldelli - questa mia bre
ve testimonianza anche per 
un motivo particolare. Come 
giornalista, io accettai la prò* 
posta di firmare quale diretto
re responsabile il periodico 
«Lotta continua». All'epoca 
della «defenestrazione», pres-

. so la questura milanese, del* 

. l'anarchico Giuseppe Pinelli.il 

giornale, scartata per cento 
motivi l'ipotesi del suicidio, 
sostenne l'ipotesi dell'assassi
nio di Giuseppe Pinèlli». L'ex 
direttore di «Lotta continua» 
dice ancora: «Il suicidio sareb
be risultalo comodo per la de
stra reazionaria, annidata an
che nei gangli centrali dello 
Stato. Il suicidio sarebbe risul
tato comodo per coprire la 
destra eversiva e rovesciare la 
rappresaglia poliziesca e l'in
dignazione . popolare contro 
un gruppo particolarmente 
inerme e vilipeso, gli anarchi
ci. Motivi di conoscenza e di 
giudizio nei confronti di 
Adriano Sofri ne ho, dunque, 
un mucchio: non solo di có
me lui opera oggi, ma di come 
agiva ieri, in quegli anni di tuo-
co«. Poi te conclusioni di Bal
delli: «Considero idiota e irre
sponsabile il fatto di aver 
aperto con questa incrimina
zione nuovi squarci nella bar
ca scassata della giustizia ita
liana. Un temporale di mezza 
estate, si dirà con commisera* 
zìone, tra qualche tempo, a 
proposito della giustizia italia
na. Proprio nell'epoca in cui 
la mafia non solo impera da 
un capo all'altro del paese, 
ma riesce a imbrigliare quella 
parte della giostra che vi sì op
pone con l'intelligenza, con la 
competenza e a volte, pur
troppo, con la vita». 

Parlano la signora Gemma e il primogenito della vittima 

D figlio del o>nmiissartó: 
«Non voglio m o ^ ma la verità» 
Non ho mai avuto un'idea precìsa sugli assassini. In 

quegli anni di piombo - dice Gemmai Capra, vedova 
del commissario Calabresi - tutte leniste erano pos
sibili. Solo ora ho letto quei vecchi articoli di Lotta 
continua. Non posso dire se siano loro i colpevoli: 
certo, tra scrivere certe cose ed uccidere passa tanta 
strada». «Ho 18 anni - dice Mario, tiglio di Calabresi 
-, Il nome di Sofri non mi dice nulla». 

ALDO VARANO 

H i «Di quel periodo - conti
nua Gemma Capra * ho un ri
cordo di anni difficili in cui 
tutti, in un modo o nell'altro, 
eravamo coinvolti. Comun
que, mi ha sempre accompa
gnato una grande tristezza per 
quel che accadde da piazza 
Fontana in avanti». Nella casa 
al mare dì Boglìasco, vicino 
Genova, dove Gemma Capra, 
con.il marito Tonino, Milite ed 
i figli passa l'estate, il clima è 
sereno. "Non ho molto da di
re - mette le mani avanti -
non ho nessun filo diretto. 
Non ci pensavo più. Ho avuto 
sempre la speranza che si 
chiarisse tutto, ma non si può 
vìvere ogni giorno sperando 
che sia quello buono». 

Mario Calabresi quando il 
padre gli fu ucciso da un killer 
spietato nell'agguato di vìa 
Cherubini aveva soltanto due 
anni. Di quei giorni non ricor

da riulla anche se quella trage
dia, lo si indovina dalla sua 
maturità precoce, lo ha segna
to e continua ad accompa
gnarlo quotidianamente. «La 
mia vita'*-' 3i lascia sfuggire 
mentre discutiamo - non è 
iniziata in modo sereno. Ma 
per fortuna là mamma ha lot
tato. È riuscita a ricostruirci la 
serenità ed a ridarci una fami
glia». Quest'unno una fastidio
sa infezione al fegato ha co
stretto il primogenito del 
commissario Calabresi a mol
te assenze scolàstiche: «A 
scuola - si giustifica - me la 
son sempre cavala bene, ma 
quest'anno per andare in ter
zo liceo dovrò riparare fisica, 
chimica e filosofia». 

Il clima è quello di una fa
miglia solida e serena: le va
canze al mare, le materie da 
riparare ad ottobre, il piccolo 
Luigi Umberto da portare in 

spiaggia la mattina presto, il 
professor Milite, il nuovo ma
rito di Gemma che ha fatto da 
papà ai figli di Calabresi, che 
dipinge. Su tutto questo, l'im
patto duro ed improvviso dei 
clamorosi arresti dì Adriano 
Sofri e degli altri ex di Lotta 
continua. Ora, la paura incon
fessata è che un equilibrio ri
messo in piedi dolorosamente 
e a fatica pezzo dòpo pezzo 
possa spezzarsi, che le ferite 
tornino a sanguinare riapren
do l'antica voragine dì dispe
razione che segnò quei giorni. 

«Sugli arresti - avverte Ma
rio -non vogliamo dire nulla 
fin quando non si saprà tutto 
con esattezza. E quel che con 
esattezza è accaduto dovran
no dirlo i giudici, non noi». 
Poi, quasi a voler anticipare la 
domanda, continua: «L'ho 
sempre desiderato sapere il 
perché. Sapere come sono 
andate le cose. Ma ora, in 
questo minuto, voglio dire, 
c'è uno sconvolgimento di ca
rattere emotivo, lo degli arre
sti l'ho saputo come lei, dal 
telegiornale. Vogliamo non 
dire nulla fin quando non si 
saprà tutto con esattezza». 
«Non guardo - spiega la si
gnora Gemma - a queste per
sone come a degli assassìni. 
Se sono colpevoli devono dir
lo 1 giudici. Noi abbiamo gran
de fiducia nel|a giustizia e nei 

magistrati. Mi è difficile spie
gare le mie sensazioni. A me 
interesserebbe avere un dialo
gò con l'assassino di mio ma
rito, Sìa chiaro, non penso agli 
arrestati, ma a quelli che i ma
gistrati giudicheranno colpe
voli. Ho sempre creduto dì 
poter perdonare l'assassino 
guardandolo in faccia, natu
ralmente credo che potrei far
lo solo nel caso siano suben
trati rimorso e pentimento ve
ri; Non si può perdonare uno 
che dice di aver fatto bene e 
che lo rifarebbe». 

Ma quali sono i pensieri e le 
speranze del: figlio del com
missario Calabresi all'indoma
ni degli arresti di Sofri e dei 
militanti di Lotta cantinua? 
«Vuol sapere - dice Mario - se 
sono soddisfatto per gli arre
sti? Non provo soddisfazione. 
Ma non mi fraintenda. Glielo 
ripeto: il nome di Sofri non mi 
dice nulla, lo spero che si arri
vi alla verità, Che si stabilisca 
come andarono effettivamen
te le cose. Non ci interessa un 
colpevole qualsiasi, ma la ve
rità. L'unica cosa che mi rie
sce difficile accettare è che 
tutto contìnui a restare confu
so come in tutti questi anni. La 
verità devono accertarla i giu
dici: la mamma, io e tutti gli 
altri, intanto, vogliamo restare 
sereni». Mario sì interroga 

spesso sugli anni di piombo: 
«Li ho visti sempre come anni 
di vicende confuse. Cerco 
contìnuamente dì capire me
glio. In casa mia leggiamo pa
recchie testate. Spesso, non 
soltanto in questi giorni, an
che il suo giornale. Ma per 
quanto mi sforzi dì capire, 
quel periodo mi sembra con
fuso, per tanti aspetti incom
prensibile. Ho comunque una 
grande voglia di vedere con 
chiarezza e capire quel che 
accadde in quel periodo in cui 
hanno ucciso mìo padre». 
Una immagine, quella del 
commissario Luigi Calabresi, 
dì cui il figlio ha pochi ricordi 
diretti. «L'ho ricostruita - spie
ga - dalle testimonianze di chi 
l'ha conosciuto. Anche a ca
sa, con la mamma, abbiamo 
parlato spesso e sempre con 
grande serenità. Ho grande 
affetto, un rapporto di fiducia 
e stima con mio padre. Credo 
facesse il suo lavoro con gran
de convinzione e moralità. 
Una persona coerente». 

La vicenda Calabresi, quali 
che saranno gli sviluppi, per 
loro si è riaperta. «Vogliamo 
vìvere in pace - conclude 
Gemma Capra -. Non è slato 
facile ricostruire la serenità, 
non vorrei venisse minata dal 
rumore attorno a noi. Per for
tuna quegli anni terribili sono 
per tutti lontani», 

Il «verde» Boato: 
«Verità 
in tempi rapidi 
e civili» 

Il senatore Marco Boato, del g ì ppc terdc ha ripetuto ieri 
che ritiene «totalmente infondata qualunque ipotesi dì re
sponsabilità giudiziaria di «Lotta continua» nell'assassinio 
del commissario Calabresi. «Mi auguro - ha aggiunto Boa* 
to - che sia la stessa magistratura, che già molte volte in 
passato ha compiuto clamorosi errori nell'Uruttoria Calar 
bresi, a ristabilire verità e giustizia in tempi rapidi e adegua
ti a un paese civile». Boato ha poi definito «scorretti e 
infondati» i «tentativi di coinvolgere direttamente o indiret
tamente il Psi». 

La compagna 
di Sofri: 
«Un'accusa 
che mi indigna» 

La compagna di Adriano 
Sofri, Randì Krokaa, ha dif
fuso la seguente dichiara
zione: «Da 17 anni sono la 
compagna di Adriano Sofri, 
Ho sempre vissuto con lui 

^ ^ sia durante l'esperienza dì 
^mÈm^^m!m^^^mm?. Lotta continua sia dopo, lì* 
no alia mattina del ,28 luglio, il giorno del suo arresto; Ho 
condiviso con Adriano anche l'impegno polìtico. Non c'è 
nulla nella sua vita, anche nella fase dell'estremismo politi* 
co, che pòssa dare la mìnima credibilità all'accusa dì esse
re il mandante dì un assassinio». «E una accusa che mi 
indigna - aggiunge la Krokaa - e che mi (a orrore perché 
è esattamente il contrario di tutto ciò che io so di lui da 
sempre e di tutto ciò che ho vissuto con luì in lutti questi 17 
anni. Non ho bisogno di difendere Adriano perché saprà, 
ih queste ore e giorni, difendersi perfettamente da solo e 
insieme al suo avvocato Marcello Gentili». 

Ex dirigenti 
di lotta continua: 
«Increduli 
per l'arresto» 

•Siamo Increduli di fronte a 
questo arresto e siamo mot.' 
to vicini ad Adrianò: Soiri, 
soprattutto perché coti lui 
abbiamo potuto lare una at
tenta analisi critica di quegli 
anni, comprendere l'estre-

. , - mismo di certe posizioni, ri
conoscerci nuovamente nellàsocletà italiana», Questa la 
dichiarazione di un gruppo di ex dirigenti di Lotta continua 
di Firenze che hanno convocato una conferenza stampa. 
Attualmente la maggior parte di loro la parte delle «liste 
verdi.: -E per un dovere di lealtà nel confronti dei "verdi" 
- ha dettò Vincenzo Gugliani che fu responsabile di Lotta 
continua per la Toscana e dirigente nazionale - che parlia
mo di quegli anni, perche non debbano subire ricatti, 
perché al loro interno si trovano persone con un passato 
diverso dal loro*. 

L'avvocato 
Gentili 
già difese Le 
contro Calabresi 

Marcello Gentili, l'avvocato 
di Sofri, in passato ha difeso 
•Lotta continuali nel pro
cesso per calunnia promos
so da Calabresi contro il 
quotidiano dell'organizza. 
zlone, che lo aveva Indicato 

^ ™ " • ^ • , * , come responsabile della 
morte dell'anarchico Pinelli, e nel 1976 ottenne l'assolu
zione, perSofri e' I*ietrdstefani in un processo in cui erario 
accusati di partecipazione a'banda armata. Gentili difese 
anche Marco Barbone nel processo per l'omicidio di Wal
ter Tobagi, Giorgio Pietrdstefanì é assistito invece dall'av
vocato milanese Alberto Candìa. mentre Ovidio Bompres
si dovrebbe essere difeso dall'avvocato Ezio Menzione, dì 
Pisa. 

Trombadori invia 
uh tetaramnta 

aCraxi 

Antonello Trombadori, e» 
deputato del Pei, ih relazio
ne alla lettera inviata Ieri dal 
segretario del Psi alla .Re^ 
pubblica., nella quale Crani 
rivendica d'aver, sempre In-

_ ^ dossato, «durante lo strepi-
•"""•"•••••••*•"••*•••••••••»* tio dell'estremismo, i panni 
di riformista e democratico senza aggettivi., ha mandato 
all'esponente socialista il seguente telegramma: "Il tuo 
odierno intervento ulteriormente chiarificatore sullo spar
tiacque fra libertà e barbarie negli anni di piombo mi ha , 
ricollegato con commossa fierezzaalla memoriae al testa
mento di,Giorgio Amendola. Ti esprìmo solidarietà ed 
amicizia.. 

Scarcerati 
presunti 
fiancheggiatori 
delle Br 

Hanno ottenuto la libertà 
provvisoria altri due dei 
presunti fiancheggiatori 
delle Brigate rosse arrestati 
alla fine dì giugno dòpo la 
scoperta di un covo delle 
Br in via Dogali a Milano, Si 

" " • — • " • " • • • • • • • " " " tratta di Bruno Caltoli, 
esponente della Sicet, il sindacato inquilini della Osi, e di 
Roberto Scarpelli, che era stato arrestato nei prosieguo 
delle indagini dopo la scoperta del covo. Con luì i carabi
nieri avevano arrestato anche Enrico Valentinì, che aveva 
già ottenuto la libertà provvisoria nei giorni scorsi, sempre^ 
su provvedimento dei giudici istruttori Maurizio Grigoe' 
Guido Salvini, titolari dell'Inchiesta. Sono ancora detenuti 
cinque presumi fiancheggiatori arrestati a giugno con I Ire 
componenti della colonna romana delle Br, Franco Gallo
ni, Rossella Lupo e Tiziana Cherubini, che si sono dichiara
ti prigionieri polìtici. 

GIUSEPPE VITTORI 

GRUPPO INTERPARLAMENTARE DONNE 
ELETTE NELLE USTE DEL PCI 

SUBITO UNA GIUSTA LEGGE 
CONTRO 

LA VIOLENZA SESSUALE 

Alla Camera dei Deputati il nostro 
lavoro per: 
• Confermare le scelte positive 

del Senato 
• Affermare che la violenza ses

suale come reato grave contro 
la persona deve essere perse
guito d'ufficio anche quando è 
commesso dentro la coppia 

• Tutelare i diritti dei minori e non 
reprimere la espressione dell'af
fettività tra gli adolescenti 

PIÙ DONNE E PIÙ UOMINI PROTAGONISTI 
DI QUESTO IMPEGNO 

OLTRE LE LEGGI CAMBIARE COSTUME E 
CULTURA 

La Parlamantari eomuntate 

l'Unità 

Domenica 
31 luglio 1988 5 •ni 
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